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PRESENTAZIONE  

 
All'inizio dell'anno rotariano 2015/2016 proposi al Consiglio Direttivo la realizzazione di una pubblicazione 

che avesse ad oggetto i beni storico -architettonici della Presila cosentina.  

L'idea è scaturita dal fatto che del Consiglio Direttivo facessero pa rte due presilani d.o.c.: il prof. Giovanni 

Curcio e l'arch. Luigi Zaccaro, i quali hanno subito accolto con entusiasmo la mia proposta, ben consci dei 

sacrifici che la realizzazione di un simile progetto comportasse.  

L'opera si colloca anche all'interno d elle finalità suggerite dal Rotary International che stimola i Club affinché 

producano azioni finalizzate alla crescita ed alla valorizzazione culturale del proprio territorio.  

Questo lavoro non rappresenta un semplice censimento  né una catalogazione comp leta e tecnicamente s i-

stematica dei beni evidenziati comune per comune, ma si può ben definire come una guida agile,  ma non 

stringata, dei beni oggetto dellôindagine: da Castiglione ad Aprigliano, corredata da un ottimo sostegno foto-

grafico dei beni sched ati. Il lavoro si pone lôobiettivo di fare conoscere  i beni culturali e artistici presenti nei 

nostri casali cosentini attraverso una mappatura dei monumenti religiosi e civili, una loro schedatura, una 

sintetica storia delle origini dei casali e del poss ibile significato dei nomi dei diversi casali, frammenti sintetici 

di avvenimenti storici accaduti, schedatura dei beni e testimonianze della tradizione.  Lôattenzione ¯ stata ri-

volta in particolare ai beni ecclesiastici (chiese e conventi), per i quali è p iù agevole accedere ad informazioni 

e dei quali cô¯ una quantit¨ di dati pi½ completa e dettagliata. Di certo non mancano riferimenti a beni di na-

tura ed uso civile di cui è stato possibile reperire storia e caratteristiche (Palazzi signorili). Per ogni co mune 

viene presentata una veloce introduzione circa lôorigine o , almeno, le ipotesi comunemente pi½ accettate e 

un breve excursus di natura storica.  

La maggior parte delle chiese e delle strutture conventuali sono sorte tra il XVI e il XVII secolo, ma no n ma n-

cano insediamenti più antichi e risalenti al secolo X -XI(vedi Celico, Aprigliano, Pietrafittaé). La loro storia ¯ 

legata alla diffusione degli ordini monastici, dove hanno avuto un ruolo importante due grandi religiosi cal a-

bresi: lôAbate Gioacchino da Fiore(nato a Celico tra il 1130 e il 1135 -40, morto a Canale -Pietrafitta, nel 1202) 

e San Francesco di Paola(nato a Paola, Provincia di Cosenza, nel 1416 e morto a Tours in Francia nel 1507). 

Gli edifici pervenuti fino a noi sono stati tutti ampiamente ri maneggiati nel tempo; così, accanto alle strutture 

architettoniche e agli arredi originari, troviamo i segni di parecchi interventi successivi. Anche i palazzi sign o-

rili, così come gli edifici religiosi, conservano rilevanti testimonianze di un artigianato  locale di buon livello 

per la lavorazione del legno e della pietra.  

Una presenza rilevante, riscontrata in quasi tutti i paesi presilani, è quella del pittore rendese Cristoforo Sa n-

tanna, espressione significativa dellôarte settecentesca in Calabria. 

Per la realizzazione di questo lavoro mi corre l'obbligo di ringraziare il Consiglio Direttivo che all'unanimità ha 

accolto con favore la proposta di questo progetto.  Un grazie particolare va al prof. Giovanni Curcio ed 

all'arch. Luigi Zaccaro che di fatto han no realizzato l'opera, mostrando competenze e conoscenze che fanno 

di questa pubblicazione un vero e proprio scrigno di cultura.  

 

 ROTARY-CLUB  

 PRESILA COSENZA EST  

 A.R. 2015 -2016                                                                                        IL PRESIDENTE   

                                    Dott. Pasquale Domanico  
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IL VALORE DELLA MICROSTORIA  
Prof. Giovanni Curcio  

 

In un mondo dominato da una conoscenza che si caratterizza per le continue novità e in considerazione di un 

interesse per il contemporaneo globalizzato, la conoscenza della storia o dellôarte locale ha ancora ragione di 

esistere? La risposta spontanea dovrebbe essere quella di dire NO. Che senso ha conservare la memoria del 

passato quando i problemi sono tutti davanti a noi. E cosa ci possono insegnare le storie, le opere delle g e-

nerazioni del passato in unôepoca in cui una delle caratteristiche ¯ la celerit¨ e il sapere invecchia rapidamen-

te? Io credo che proprio perché il sapere invecchia così celermente e vive solo se si rinnova continuamente, 

si rischia di perdere il significato profondo delle cose, il senso della nostra esistenza. Occorre anche capire. 

Capire qualcosa di quel che sta succedendo e questo è possibile se  non perdiamo le nostre radici. Attraverso 

la storia   una Comunità si rende conto del suo passato e ritrova le testimonianze e le prove della sua ident i-

t¨. Lôimmagine del presente non basta a definire una identit¨. Per¸ , a questo punto si pone un altro probl e-

ma: ma quale storia in tutte le sue manifestazioni e quanta storia e la storia di chi e di che cosa consente il 

riappropriarci della nostra identità. Conoscere solo la grande storia, i grandi avvenimenti , i grandi persona g-

gi della politica, dellôarte, della letteratura si rischia di creare un sopramondo astratto che si sviluppa al di 

sopra di ogni realtà materiale locale e in cui altri, sempre altri, fanno la storia. Resto convinto che vi siano 

buone ragioni per ridare a ci¸ che ¯ ñlocaleò una legittima dignità nella definizione delle identità territoriali. 

Una vicenda storica che ha come teatro le piazze, le strade, i luoghi che ci sono familiari; conoscere il territ o-

rio in cui siamo nati , che viviamo, i suoi palazzi, le sue chiese, i suoi conventi, la sua arte , sacra e religiosa, 

i suoi artisti e artigiani accende un interesse ravvicinato che rafforza e illumina la grande storia e la grande 

arte, il sopramondo di eventi lontani e astratti. Nello studio, nel visitare le chiese, i conventi, i monument i di 

rilevanza storica, artistica e culturale che ha impegnato sia me che lôarch. Luigi Zaccaro, abbiamo scoperto 

tante di quelle conoscenze, storie ignote che ci ha non solo reso più intensa la nostra comune appartenenza 

a un territorio ricco di storia e di cultura , oltre che di arte ma ha valorizzato la nostra identità di cittadini 

della antica Universitas Casalium et Consentiae.  

In questa pubblicazione   la maggiore attenzione è stata dedicata al patrimonio ecclesiastico, per il quale è 

stato più agevole accedere ad informazioni più dettagliate e precise; gli edifici civili menzionati sono  solo a l-

cuni e sol tanto  minimamente rappresentativi del patrimonio  completo, per il quale ci riserviamo di produrre 

un successivo lavoro.  
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LINEE SOMMARIE SLLôORIGINE DEI CASALI DI COSENZA 
Prof. Giovanni Curcio  

 

La tradizione erudita ,inaugurata da Gabriele Barrio  e ripresa sino allôAndreotti, afferma che in seguito alle 

periodiche scorrerie a  Cosenza e suo territorio circostante da parte dei Saraceni e in particolare dellôEmiro 

Abulcasino verso la fine dellôanno Mille d.C ,la popolazione, conoscendone bene  la furia distruttrice, lasciò in 

buona parte la città e si rifugiò nei monti e  nei borghi sparsi del circondario,  antichi e numerosi, che in s e-

guito saranno chiamati ñCasali del Mancoò e del ñDestroò. Particolarmente cruento per la citt¨ di Cosenza ¯ 

stato lôassedio con relativo incendio, saccheggio e devastazione del 975 d.C. LôEmiro pose a sacco e a fuoco 

la nostra citt¨ che arse per parecchi giorni, senza che nessuno cercasse di domare quellôincendio terrificante 

e solo quando lôEmiro se ne fu andato, i cosentini andarono a piangere sulle rovine della loro città. Cosenza, 

quindi, dopo lôultima invasione non era che un mucchio di   macerie: la popolazione  da circa 100.000 abitan-

ti era scesa a 6 o 7 mila; la rimanente parte si era rifugiata, appunto, nei ñcasaliò(case sparse) limitrofi e de-

cise di costruirne dei nuovi in fondo ai burroni o in cima ai monti, dove in precedenza si erano nascosti. 

Quindi tra il 975 e il 986 d.C. (ultima invasione di Albucasino)  nelle zone circostanti quei paesi, noti sotto il 

nome di ñCasali di Cosenzaò, sempre secondo il Barrio ,arrivavano  a circa  un centinaio. Il Manfredi riporta 

che questi Casali erano poi  ripartiti, secondo quanto scrive lôAceti, in venti Baglive: Castiglione, Guarano, 

Zumpano, Rovito, Celico, Spezzano Gra nde e Spezzano Piccolo, Pedace, Pietrafitta, Aprigliano,Piane, Mang o-

ne, Rogliano,  Carpanzano, Attilia, Malito, Paterno, Dipignano, Tessano, e Donnici  e che in rapporto al reg i-

me giudiziario facevano parte di Cosenza ed un solo Governatore ,che risiedeva in questa città, vi ammin i-

strava giustizia. I Casali,  o anche chiamati òUniveritasò,  erano amministrati da un  sindaco, coadiuvato da 

due Eletti(assessori), votati  dai loro Parlamenti. Tutti i Casali facevano parte della Universitas Casalium et 

Consenti ae.  

Sui  casali Tommaso Aceti,  nelle note apposte al suo De Antiquitate, ricorda che lôopinione  comune circa le 

origini saracene  era  una credenza diffusa ma non generale. Un dubbio legittimo poiché appare indubbio, 

anche per numerose testimonianze arch eologiche, la frequentazione di questi luoghi, in cui sorgono diversi 

Casali ,anche prima della nascita di Cristo.  

Lo stesso Andreotti, che colloca storicamente lôorigine dei Casali nel contesto delle incursioni saracene  della 

seconda metà del secolo X d. C, ammette che in molti casi si sarebbe trattato solo di ripopolamento, che è 

ovviamente cosa ben diversa da fondazione. E cita Guarano, Altilia, Pietrafitta, Figline, Rogliano, Donnici, P a-

terno e tanti altri casali distrutti di cui resta solo il ricordo n ei toponimi. Si deve pertanto concludere che 

lôipotesi dellôorigine altomedievale dei Casali a causa delle invasioni saracene non ¯ comunemente condivisa 

da parte della stessa tradizione erudita locale, ma appare solo enfatizzata dalla memoria orale che ha  ampl i-

ficato alcuni eventi certamente accaduti.  

Nelle fonti arabe, dôaltra parte, non si trova alcun cenno di spostamento verso la montagna delle popolazioni 

calabresi, ma si leggono solo notizie di deportazioni.  

Crediamo quindi che la ñvexata quaestioò delle origini dei ñCasali Cosentiniò esclude una organica fondazione 

degli stessi in relazione solo alle incursioni saracene, e si propende per un ripopolamento di luoghi già es i-

stenti, senza peraltro escludere che alcuni di essi  siano stati realmente allo ra fondati.  

Sul problema delle origini dei Casali lo studioso francese Andrè Guillou, in un intervento tenuto nel corso del 

ñIIÁ incontro di studi bizantiniò a Reggio Calabria, nella primavera del 1972,  osserva che ñlôubicazione dei 
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vi llaggi nel contado c alabrese ¯ un fenomeno di geografia umana, conosciuto in tutta lôarea del mediterra-

neoò. E aggiunge: ñ si attribuisce la causa alle scorrerie saracene: io non credo a queste cose. Questi villaggi 

si sono sistemati tra i 400 e gli 800 metri sul livello del mare, cio¯ nellôunico posto dove si possono mantene-

re le bestie. In tutta lôarea del Mediterraneo in cui cô¯ questa situazione geografica, troviamo sempre la me-

desima  disposizione dei villaggi; ciò si verifica in modo peculiare nella valle del Crati nei c osiddetti Casali di 

Cosenza. Lì infatti sopra gli 800 metri ci sono i castani e alberi che producono foraggio per le bestie, ma non 

si pu¸ vivere perch® fa troppo freddo. Sotto i 400 metri, côera la zona interessata alla malaria , ma soprattut-

to atta a pro vocare reumatismi e affezioni alle vie respiratorie, come è documentato nelle ricette mediche 

che ci sono pervenuti dai codici bizantiniò. 

A confermare le perplessità sopra descritte, concorre anche un dato linguistico significativo. Nei toponimi di 

molti casali cô¯ il suffisso prediale ïanum, tipicamente latino. Ora appare improbabile che tale suffisso sia 

stato introdotto tardivamente nel secolo X, quando la maggioranza della popolazione del territorio cosentino 

era costituita da indigeni, longobardi e da  greci. Perciò tale dato linguistico porta a collocare ragionevolmente 

le origini dei suddetti casali in epoca postantica. Un arco di tempo non certo ristretto né tanto meno una data 

omogenea per tutti i casali, come la tradizione erudita ha tramandato, ma  origini diversificate.  

 

 

 

 

 

 

 
                    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
Celico -  Chiesa S. Michele Arcangelo  
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I BENI STORICO - ARCHITETTONICI E CULTURALI DEI CASALI DEL MANCO  
Arch. Luigi Zaccaro  

 

Oggi, per indicare  lôarco dei casali che circondano la Citt¨ di Cosenza, viene comunemente usato il termine   

ñPresilaò cosentina . Eô un territorio ricco di storia ma anche di testimonianze storico-artistiche e culturali, in 

gran parte, costituite  da edifici  di carattere religioso e civile.  

Da San Pietro in Guarano fino ad Aprigliano se ne possono contare oltre 80.   

Purtroppo, non tutti questi beni sono adeguatamente conosciuti, valorizzati, così come i nostri centri antichi 

che, (tranne qualche raro esempio), vivono  in uno stato di ñtorporeò se non di degrado e per alcuni casi di 

sostanziale abbandono.  La societ¨ politica, istituzionale e anche quella civile, sembra sia in ñattesaò, che 

ñqualcunoò si accorga di questo rilevante giacimento culturale e storico e del suo indubbio potenziale come 

risorsa e ci si impegni per la  riqualificazione dei suoi  centri dove i beni insistono con tutte le benefiche co n-

seguenze di natura civile, culturale ed economica. Le esperienze di aree recuperate ,anche attraverso la v a-

lorizzazione e il recupero dei suoi beni, non mancano in Italia e hanno interessato realtà geografiche come, 

per esempio, Umbria, Marche, Toscana, Molise, Abbruzzo, Basilicata.  

Forse la nostra può apparire  una illusoria fatica , ma  siamo fermamente convinti che il  patrimonio  costitu i-

to da questi beni non vada dimenticato o perduto perché, ed è il fine che maggiormente ci interessa , può 

trasformarsi in  stimolo per la ricostituzione di una identit¨ culturale dellôintera Presila cosentina, unita da 

una storia comune e da comuni bisogn i e che nella era della globalizzazione rischia di scomparire.  

La nuova legge urbanistica regionale -  n°19/2002  (e le linee di pianificazione paesaggistica -  QTRP)  -  tra 

mille difficoltà e problemi di prima applicazione, sta tentando di dare un  segnale in tal senso, azzerando i 

vecchi piani (di fabbricazione e regolatori quasi sempre sovradimensionati) ed indirizzando la nuova  pianif i-

cazione verso unoéòsviluppo sostenibile del territorio regionale, é, che garantisca lôintegrit¨ fisica e culturale 

del te rritorio é, nonch® il miglioramento della qualit¨ della vita dei cittadiniòé privilegiando il ñrecuperoò 

dellôesistente ed  imponendo finalmente dei limiti ad un ulteriore consumo di  territorio; purtroppo le leggi, 

come ben sappiamo, da sole non bastano; cô¯ bisogno di una presa di coscienza da parte di tutti, classe dir i-

gente, operatori del settore e gente comune, ed è necessario che tutti ci rendiamo conto del potenziale che 

può esprimere questo patrimonio,   sia per recuperare e restituire una identità  al nostro territorio sia perché 

può rappresentare un volano per  uno sviluppo turistico sostenibile (religioso, culturale, ecc.) integrato con le 

altre forme di turismo già presenti sul territorio.  

 

(estratto dallôArt.1 della LR 10/2002:é la RC assicura un efficace sistema di  programmazione e pianificazi o-

ne territoriale orientato allo sviluppo sostenibile del territorio regionale, da perseguire con unôazione congiun-

ta di tutti i settori interessati, che garantisca lôintegrit¨ fisica e culturale del territorio regionale, nonché il m i-

glioramento della qualità della vita dei cittadini, dei connotati di civiltà degli insediamenti urbani, delle co n-

nessioni fisiche e immateriali dirette allo sviluppo produttivo e allôesercizio della libert¨ dei membri della col-

lettività calabrese;  promuove un uso appropriato delle risorse ambientali, naturali, territoriali e storico -

culturalié). 
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GLI ARTISITI  
Prof. Giovanni Curcio  

 

Il patrimonio storico -artistico  dei Casali del Manco di Cosenza è prevalentemente espressione d i esperte 

maestranze locali, con riferimenti stilistici che vanno dal periodo romanico al tardo rinascimento e  al Baro c-

co; ma significativa risulta la presenza di importanti artisti della zona e non solo e della  cui attività sono a n-

cora presenti testimon ianze di eccezionale valore. Ne indicheremo alcuni che maggiormente hanno operato 

nel nostro territorio.  

 

Cristoforo Santanna  

Nacque a Marano Marchesato , prov. Cosenza, nel 1735, da una famiglia povera.  

Si conosce  poco o niente della sua vita. Le cronache riportano che sposò  una Francesca Potente  di Rende 

che gli diede sette figli. Per il resto, di questo artista, fra i più prolifici della Calabria del XVIII sec., non si c o-

noscono altre vicende. Morì a Rende nel 1805.Il Santanna   è ritenuto dall a critica un pittore di grandi capac i-

tà artistiche  e di estrema duttilità.  

Molto richiesto nel suo tempo non solo da nobili  famiglie,  ma anche da personalità clericali, produsse un 

gran numero di opere  custodite nelle principali chiese e monasteri cala bresi . Lavorò in particolare nei paesi 

della provincia di Cosenza, e affrescò molte delle chiese dei nostri centri casalini.  

Per la sua attività molto prolifica, divenne nel  XVIII secolo  piuttosto celebre in  Calabria, tanto da essere co n-

siderato il maggio re pittore calabrese del suo tempo e fra i principali pittori calabresi di sempre.  

I centri che custodiscono l'operato più significativo del Santanna sono certamente quelli della nostra presila 

cosentina:.  

-  ad Aprigliano  nella chiesa di Santo Stefano si t rovano due tele di Cristoforo Santanna: la "Madonna incor o-

nata fra i Santi Pietro e Stefano" e la "Madonna del Rosario fra i Santi Domenico e Santa Caterina".  

-  a Celico  opere del Santanna si trovano nella chiesa di San Michele Arcangelo e nella chiesetta dell'Assunta, 

dove peraltro è stato trovato il contratto stipulato tra il parroco della chiesa di Celico e l'artista.  

-   a Pedace  l'artista ha lasciato numerose testimonianze della sua opera; la chiesa dei Santi Pietro e Paolo 

(1792 e 1803) è interamente a ffrescata dal pittore rendese; anche la chiesa di San Francesco di Paola ospita 

tele dell'artista, così come la chiesa Matrice e quella di San Nicola di Bari.  

-   a Pietrafitta  nella chiesa matrice di San Nicola di Bari (1799).  

-   a Rovito  si trovano suoi q uadri nella chiesa della Riforma (1788 -1792) e nella chiesa di Santa Sofia .  

-   a San Pietro in Guarano  nella chiesa di San Pietro Apostolo.  

-   a Spezzano Sila  nel convento di San Francesco di Paola, c'è l'opera "La Fuga In Egitto, nella chiesa di San 

Biagio (1787) e nella chiesa di San Pietro (1787).  

-  a Spezzano Piccolo  il Santanna  ha decorato il soffitto ligneo della chiesa Madre, e opere sono nella chiesa 

dello Spirito Santo e nella chiesa di Santa Maria Assunta.  
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Ippolito Borgese  

Non è nota la data di nascita di questo pittore, originario di  Sigillo  in Umbria. È probabile che si sia spostato 

a Napoli nel corso dellôultimo decennio del secolo XVI e che sia entrato in contatto sia con il cantiere della 

certosa di San Martino, dominat o dagli artisti attivi a Roma nelle grandi imprese di Sisto V ï primi fra tutti il 

Cavalier dôArpino e Belisario Corenzio  e  sia con i rappresentanti della corrente di artisti fiamminghi presente 

a Napoli a partire dagli anni settanta.  

Notevole ¯ lôintervento eseguito dal pittore a Pedace nellôaltare della  Chiesa di Santa Maria di Monte Oliveto , 

costruita nel  1563  dai frati del luogo che vi avevano annesso un convento. Lôinterno della Chiesa custodisce 

un  suo polittico  su tela del  1612  ,raffigurante la M adonna di Monte Oliveto tra San Pietro, San Paolo, San 

Giovanni Battista e San Giovanni Evangelista. Nella parte in basso, osservando con attenzione, è possibile 

notare la Chiesa dei SS. Apostoli Pietro e Paolo affiancata dal campanile, cos³ comôera allôepoca dellôartista. Il 

dipinto rappresenta una notevole ricchezza dôarte per Pedace. 

 

Artisti e Artigiani Locali  

Molto diffusa e qualificata  risulta lôattivit¨ di artisti e artigiani locali, sparsi in quasi tutti i casali come il pie-

trafittese Settimio Tancredi, Antonio Granata, Pietro Neuroni,Giuseppe Lenonetti, Gerolamo Palermo, Beva c-

qua di Spezzano Sila.  

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
Maschera apotropaica  -  Cantone della Torre Campanaria di Pedace  
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1.SAN PIETRO IN GUARANO  
 

Sono diverse le ipotesi formulate sull'origine del nome. Alcune di queste si rifanno a delle tradizioni popolari 

che vorrebbero San Pietro fondato da un mitico  Pietro Guarano;  altre presentano un fondamento maggio r-

mente scientifico. Più verosimile risulta la tesi che vuol e attribuire ai Cosentini, che si rifugiarono sulle mo n-

tagne per sottrarsi alle persecuzioni saracene, la scelta di questo nome perché devoti all'Apostolo Pietro.  

Guarano,  che costituiva un vasto territorio, comprendeva i due attuali comuni di S. Pietro  e Castiglione C o-

sentino.  L'etimologia del nome lascia pensare che possa essere appartenuto a qualche componente della f a-

miglia romana "Gens Varia",  e che per questa ragione fu dapprincipio denominato "Varanum", per indicare il 

possesso, poi  "Uaranum"  (in la tino le lettere "U" e "V" sono entrambe scritte con la "V") e quindi  "Guarano"  

per naturale evoluzione linguistica.  

Alcuni storici ritengono che possa essere un'alterazione di  "Arano",  vale a dire unôAra, un altare, dedicato a 

qualche divinità, intorno al quale si riunivano gli abitanti primitivi di questo luogo.  

Tuttavia nel documento più antico che parla di S. Pietro, quest'ultimo viene indicato come posto vicino C o-

senza, nel territorio di  "Giurano",  da l quale potrebbe aver tratto origine Guarano.  

La frazione di San Benedetto  deriverebbe dalla sua appartenenza all'Abbazia di Montecassino, il cui fondatore 

era San Benedetto da Norcia.  

In quanto al nome della frazione di  Redipiano, alcuni affermano che d ebba intendersi come "il re del piano",  

ovvero il migliore dei pianori della zona; altri pensano ad una derivazione dialettale della frase  "ritorna pi a-

no", interpretando   la  voce   dialettale "Rerichjànu"  derivata da  "reri"  (redire in latino significa "r itornare") e  

"chjànu"  (in dialetto ~ piano, lentamente); oppure  "dietro il piano"  e in questo caso  "reri"  potrebbe derivare   

dalla   voce   dialettale "arrieri"  (dietro)  e "chjànu"  (piano, pianoro).  "Quannu vieni arrìeri, fa chjànu (quando 

torni indietro fai piano), era una delle raccomandazioni che le donne facevano ai mariti e ai figli quando qu e-

sti si recavano a lavorare, nei poderi. Questa è un'altra delle ipotesi da cui potrebbe derivare l'origine del 

nome  "Redipiano".)  

Il suo territorio era con molta  probabilità abitato sin dall'età della Pietra,  come testimonierebbero i ritrov a-

menti di alcune caverne, ora ricoperte da terra e vegetazione, lungo il fiume  Arente  e che secondo alcune t e-

stimonianze conserverebbero oggetti di tale era. Storicamente il primo nucleo risalirebbe all'epoca delle col o-

nizzazioni romane  (II sec.  A.C.); ciò sarebbe confermato da alcuni ritrovamenti, di  coppe in argilla  risalenti a 

tale periodo, durante gli scavi p er la costruzione del campo sportivo in località Vigne.  

Nel  X sec. I profughi cosentini costituirono con i Casali di  San Pietro  ,Altavilla  e San Benedetto,  uniti con C a-

stiglione fino all'epoca napoleonica,  la Bagliva di  Guarano. Storicamente il primo nucl eo risalirebbe all'epoca 

delle colonizzazioni romane  (II sec.  A.C.); ciò sarebbe confermato da alcuni ritrovamenti, di  coppe in argilla  

risalenti a tale periodo, durante gli scavi per la costruzione del campo sportivo in località Vigne.  

Nel  1420  tutti i Ca sali, al di fuori di S. Pietro, presero parte alla lotta contro Angioini e Aragonesi,  ma nel  

1439  durante la  "Rivolta dei Villaniò, scoppiata per le inique tasse imposte dal regime feudatario, il paese 

partecipò con oltre 20.000 uomini arroccati nei suoi tenitori e nel castello di Altavilla.  

II  14 Settembre  di quello stesso anno l'insurrezione venne soffocata nel sangue  dall'interven to del re Ferd i-

nando di Napoli che scese in Calabria con le sue truppe. Questi eventi arrecarono grandi danni ad Altavilla e 

S. Pietro che dovettero riedificare le loro chiese. Altavilla ricostruì la sua chiesa sui ruderi del vecchio caste l-

lo, riaprendola al culto nel  1595;  quella di S. Pietro venne ricostruita dai Collice e  riaperta al culto nel  1605 
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(anno impresso sul portale laterale detto "porta favvù za",  porta falsa. II  3 Ottobre  del 1806  un centinaio di 

soldati francesi si recò a S. Pietro per confisc are foraggi e materassi per gli ospedali militari; in quest'occ a-

sione i militari cercarono di penetrare in alcune case uccidendo due sanpietresi e fucilando il sacerdote Fran-

cesco Bennardo,  perché trovato in possesso di un vecchio fucile. Pensando di aver intimorito a sufficienza la 

popolazione, dopo aver deposto le armi nell'atrio di "Palazzo Collice ",  iniziarono a perquisire le case. Nel 

frattempo Francesco Intrieri  seguito da masse di pedacesi guidati dal brigante ñFrancatrippaò e spezzanesi, 

chiamati i n soccorso dalla popolazione, s'impossessarono delle armi cominciando a contrastare la ferocia dei 

soldati francesi che subirono gravi perdite. Alcuni di essi vennero uccisi in paese, altri lungo il fiume  Corno,  

altri ancora tentarono di raggiungere Cosenz a ma 22 di essi, con l'ufficiale Valleris,  furono raggiunti sul fondo 

della  "Timpa  Cucchjara",  oggi denominata "Timpa dei  Franzisi",  fatti prigionieri ed arsi vivi nella piazza del 

paese con tutto ciò che avevano addosso, compresi i monili d'oro che i prigionieri, invano, tentarono di offrire 

in cambio della vita. Intanto i sanpietresi si nascosero nella boscaglia e nelle campagne limi trofe temendo la 

rivalsa dei francesi che non tardò ad arrivare: nella notte successiva, il generale  Deguisans,  avvisato dai so l-

dati reduci dal massacro, diede ordine al generale Verdier  di marciare su S.Pietro con 2000 uomini. Trovato il 

paese deserto lo diedero alle fiamme. Solo il Palazzo Collice fa risparmiato perché appartenente a famiglia 

non ostile. Tra le fiamme andarono perduti tutti i documenti comunali e parrocchiali.  

Altre vicende storiche legano questo paese ad episodi avvenuti durante i moti risorgimentali, con la presenza 

di personaggi che combatterono per affermare gli ideali di libertà e di indipendenza.  

Gli avvenimenti storici di quel secolo e del nuovo secolo che stava per arrivare, ebbero in gran parte vicende 

comuni alla storia della pr esila cosentina.  

Nacquero a S. Pietro m Guarano:  

Eustachio Intrieri, vescovo (1688 -1747);  

Gennaro de Rose,  letterato (sec. XIX);   

Frate Umile da Redipiano  (al secolo  Antonio Marsico)  che condusse la sua vita all'insegna della sofferenza, 

del sacrificio e d ella preghiera lasciando in eredità, oltre alla sua grande opera materiale, un patrimonio m o-

rale e spirituale ancora più importante e significativo.  
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PATRIMONIO STORICO - ARCHITETTONICO  
 

CHIESA DI S. PIETRO APOSTOLO (CONGREGA)  

Dove : centro storico capoluogo  

Epoca di costruzione : fine del secolo XVI  

 

Caratteristiche architettoniche, storiche, artistiche : poco distante dal Palazzo Collice (al quale era co l-

legata da un cunicolo sotterraneo), la Chiesa di S. Pietro Apostolo è coeva dello stesso. Aperta al culto nel 

1605 (come testimonia la data riportata sul portale laterale) originariamente era a navata unica, monoabs i-

data; fu ampliata nel 1748 con lôaggiunta della navata sinistra, che occupa il primitivo spazio cimiteriale. 

Allôinterno pregevoli opere lignee del ó700 (altari, opere in ferro battuto, soffitto cassettonato con al centro 
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un quadro di Madonna con Bambino sul quale sono visibili i fori provocati dagli spari dei soldati francesi di 

Napoleone che nel 1806 incendiarono tutto lôabitato) e tele del Lupi; allôesterno portale e una finestra in stile 

rinascimentale in pietra scolpita a mano. In origine dedicata a Santa Maria in Gerusalemme, nel 1945, d i-

venne la Chiesa di San Pietro Apostolo.  

 

 

Destinazione attuale : edificio per il culto, 

sede della congrega di S. Pietro Apostolo  
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CHIESA DI S. MARIA IN GERUSALEMME  

Dove : centro abitato capoluogo  

Epoca di costruzione : fine secolo XIX  

Caratteristiche architettoniche, storiche, 

artistiche:  

costruita tra la fine dellô800 e lôinizio del 900. 

Il primo progetto risale al 1891 per opera 

dellôarchitetto Luigi Console e nel 1905 fu 

modificata in corso dôopera dallôarchitetto Pi-

santi, (che rest aurò il duomo di Cosenza e il 

rifacimento della facciata del Duomo di Nap o-

li); è ad aula unica con abside di fondo a 

pianta rettangolare. Di pregevole fattura 

lôaltare maggiore in marmo intarsiato e la ba-

laustra in marmo con cancello in bronzo, or i-

ginariam ente appartenenti al duomo di C o-

senza (metà secolo XVIII), donati 

dallôArcivescovo Capece-Galeota alla comun i-

tà di S. Pietro in occasione dei lavori di r e-

stauro del Duomo di Cosenza.  
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Lôinterno della chiesa ¯ in stile neoclassico con capitelli corinzi con soffitto cassettonato in legno.  

Sulla sinistra si trova una Cappella dedicata alla Madonna del Rosario e ospita il tabernacolo.  

Facciata in stile romanico.  

 

Destinazione attuale : ed ificio per il culto, sede parrocchiale (Parrocchia S.ta Maria in Gerusalemme)  
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CHIESA DI SANTôANDREA APOSTOLO 

Dove : centro storico della frazione san Benedetto  

Epoca di costruzione : fine secolo XVII inizi secolo XVIII  

Caratteristiche architettoniche, st o-

riche, artistiche: costruzione a navata 

unica con abside quadrato sormontato 

da volta ad incannucciata, edificata d o-

po che quella preesistente fu distrutta 

in seguito al terremoto del 1683. Soffi t-

to a cassettoni dellô800. Sulla sinistra si 

apre la cappella intitolata alla Confr a-

ternita dellôImmacolata che fonti stori-

che locali fanno risalire al 1400. Lôaltare 

maggiore in marmo è del 1926, ha s o-

stituito lôaltare originario in legno anda-

to perduto. Allôinterno sono conservati 

alcuni dipint i ed un antico organo. Sulla 

facciata principale, a destra, si erge il 

campanile a pianta quadrata a quattro 

ordini divisi da cornici marcapiano. Fa c-

ciata in stile romanico.  

 

Destinazione attuale : edificio per il 

culto  
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CHIESA DI SANTA MARI A DELLA CONSOLAZIONE (SANTUARIO)  

Dove : limitrofa al centro abitato della frazione San Benedetto;  

Epoca di costruzione: XVI  secolo  

Caratteristiche architettoniche, storiche, artistiche: fondata dagli Agostiniani unitamente al convento 

(di cui resta solo il pozzo), in origine aveva un impianto a  navata unica; meta di pellegrinaggi fino a quando 

sul finire del secolo scorso intorno ad essa fu costruito il cimitero. Nel tempo ha subito numerose trasform a-

zioni: nel 1900 fu costruita la navata laterale sinist ra e nel 1926 la navata laterale destra, con allôinterno la 

riproduzione della grotta di Lourdes ed il campanile a pianta quadrata. Al suo interno si conservano numer o-

se tele ottocentesche ed un pregevole crocefisso ligneo del secolo XIV. Nella navata cent rale si trova lôaltare 

in stile barocco restaurato nel 1948; nella navata di sinistra vi sono un dipinto su tela del Lupi ed un altro d i-

pinto di autore ignoto in cui sono chiaramente visibili due fori provocati dagli spari napoleonici del 

1806.  Facciata in  stile romanico.                                                 Destinazione attuale : edificio per il culto  
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CHIESA MARIA SS DI COSTANTINOPOLI  

Dove : centro abitato della frazione Redipiano  

Epoca di costruzione: probabilmente intorno al 1860 su iniziativa della popolazione locale;  

Caratteristiche architettoniche, storiche, artistiche: impianto a navata unica con abside di fondo a 

pianta rettangolare. Lôaula ¯ coperta da struttu-

ra voltata a botte in rete metallica intonacata, 

anche sullôabside. Lôinterno ¯ decorato con 

stucchi neoclassici risalenti agli inizi del 900. 

Annesso alla chiesa vi è un complesso conve n-

tuale realizzato intorno agli anni ô30, con chio-

stro a forma quadrata con archi a tutto sesto in 

pietra locale lavorata. Al suo interno un dipinto  

su tela del Tancredi del 1948 ed un altro su t a-

vola in l egno di autore ed epoca ignota. 

Sullôaltare maggiore si trova una statua della 

Madonna di Costantinopoli a ppositamente c o-

struita da alcuni artigiani montatesi intorno al 

1920/21.  

 

Destinazione attuale : edifico per il culto  
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CHIESETTA DELLA MADONNINA DELLE GRAZIE  

Dove : tra il capoluogo e la frazione San Benedetto (loc. Destre)  

Epoca di costruzione: la cappella originaria fu costruita intorno al 1860;  

 
Caratteristiche architettoniche, storiche, artistich e:  la chiesetta è sita in aperta campagna ed è da 

sempre meta di pellegrinaggi votivi. Ha assunto un aspetto più suggestivo e caratteristico intorno al 1960, 

quando è stata ricostruita integralmente nelle dimensioni e nella forma attuale. La statua della M adonna, 

opera dello scultore Perathoner  da Ortisei è del 1966. Il quadro rappresentante la Madonna delle grazie e il 

Bambino ¯ del 1969,con due corone auree forgiate con monili dôoro offerti dai fedeli. Queste corone oggi non 

esistono più perché, agli ini zi degli anni ô90, furono oggetto di un furto sacrilego ad opera di ignoti. Lungo la 

strada di accesso e nel piccolo piazzale antistante la chiesetta sono ubicate le colonnine dei misteri.   

Destinazione attuale : edifico per il culto  
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MONUMENTO CIVILE  
PALAZZO COLLICE  

Dove : centro storico del capoluogo  

Epoca di costruzione : inizi del secolo XVII  

Caratteristiche architettoniche, storiche, artistiche : costruzione secentesca fatta edificare dalla famiglia 

ñColliceò. Situata sul corso principale era in origine un complesso abitativo di più vaste dimensioni. Della c o-

struzione primitiva restano intatti gli elementi architettonici in pietra (portale, cornici marcapiani, aggetti, 

decorazioni in ferro).  

Sulla facciata a valle è presente una interessante torretta angolare circolare, ancora integra.  

Destinazione attuale : sede comunale  
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2.CASTIG LIONE C OSENTINO  
 

Sull'origine di Castiglione esistono da parte degli storici diverse ipotesi.  

Una ipotesi sostiene che le prime popolazioni che abitarono il paese furono alcune famiglie dell'antichissima 

colonia sibaritica di Arintha, che, scampate alla distruzione da parte dei Crotoniati e Sibariti, si rifugiarono su 

alcune  colline dove costruirono i primi rifugi.  

L'ipotesi può essere avvalorata dai racconti tramandati dalle diverse generazioni sulla scoperta di resti um a-

ni, ruderi e reperti antichi sulle colline, oggi contrade di Castiglione: Qualata, Pristini, Cozzo Ceraso , Volata e 

Ciollarino. Anche Vincenzo Padula, insigne saggista e poeta di Acri identifica Castiglione con l'antichissima 

Arintha, nota città degli Enotri. L'ipotesi comunque più diffusa tra gli storici vuole che Castiglione sia sorta, 

unitamente alla maggi or parte dei cosiddetti "Casali di Cosenza, intorno al secolo X, al tempo delle scorrerie 

dei Saraceni, ad opera dei cosentini che cercavano scampo oltre i confini urbani. Unôaltra ipotesi identifica 

Castiglione con un antichissimo villaggio bruzio di nome  Guarano. In questo caso il suolo di insediamento più 

adatto non poteva che essere il territorio compreso tra il torrente Caporale e Fosso delle Manche. Questi due 

torrenti ,dopo aver delimitato e reso fertile un luogo ben esposto, si uniscono e formano il  piccolo fiume S. 

Antonio. La presenza di una sorgente di acqua fresca e pura -  quella che ha dato vita alla Fontana dei sette 

canali e che servirà successivamente anche a mettere in movimento il Vecchio Mulino -  rese ancora più a p-

petibile il luogo.  

In rea ltà anche l'attuale Rione Crocevia, limitrofo al luogo prima indicato, sorgendo fra il fiume Caporale e il 

torrente Surano, potendo usufruire di abbondanti e fresche acque, ebbe la possibilità di vedere la  

presenza di antichi agglomerati urbani.  

Nacquero a Castiglione Cosentino:  

Antonio Lanza ( Castiglione Cosentino , 18 marzo  1905  ï Reggio Calabria , 23 giugno  1950 )   guidò la diocesi di 

Reggio Calabria negli anni della  guerra , dell'occupazione alleata e del primo dopoguerra. Nel sette m-

bre  1947  fondò il settimanale  L'Avvenire di Calabria , ancora oggi in attività. Morì il 23 giugno  1950 , a 45 a n-

ni.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Castiglione_Cosentino
https://it.wikipedia.org/wiki/18_marzo
https://it.wikipedia.org/wiki/1905
https://it.wikipedia.org/wiki/Reggio_Calabria
https://it.wikipedia.org/wiki/23_giugno
https://it.wikipedia.org/wiki/1950
https://it.wikipedia.org/wiki/Seconda_guerra_mondiale
https://it.wikipedia.org/wiki/1947
https://it.wikipedia.org/wiki/1950
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PATRIMONIO STORICO - ARCHITETTONICO  
 

CHIESA DEI SANTI NICOLÒ E BIAGIO  

Dove : margini centro storico capoluogo  

Epoca di costruzione: XVI secolo  

Caratteristiche architettoniche, storiche, artistiche:  presenta una facciata a capanna  

 

con ali ribassate in stile  misto, privo di intonaco, con richiami neo classici e romanici allo stesso tempo; nella 

parte bassa vi si aprono tre portali dôingresso, di cui molto ampio e lavorato quello centrale. 

I portali laterali sono sovrastati da una monofora lobata, mentre quell o centrale da un rosone ñincastonatoò 
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tra quattro lesene vagamente ioniche; la facciata culmina con il timpano triangolare di chiusura.  

Lôinterno ¯ a tre navate e custodisce molte opere del ó600 e del ó700.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Destinazione attuale : edifico per il culto  
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CHIESA DI S. ANTONIO DA PADOVA E ANNESSO CONVENTO  

Dove : a monte del centro storico capoluogo  

Epoca di costruzione: XVII secolo  

Caratteristiche             

architettoniche, storiche,      

artistiche:   

molto sobria nella facciata 

esterna , vi si aprono solo la 

porta dôingresso e una mo-

nofora ed è sovrastata da 

un piccolo campanile a vela.  

Allôinterno si presenta a na-

vata unica e conserva n u-

merose opere dôarte del 

ó600 e del ó700. L'annesso 

convento dei Cappuccini r e-

stò vigente fino al 10 ge n-

naio 1 811, quando fu so p-

presso dalle leggi muratti a-

ne. Ripristinato con il ritorno 

dei Borbone sul trono di N a-

poli, fu nuovamente abolito 

il 9 luglio 1866 dalle leggi 

sabaude, per essere nu o-

vamente ripristinato il 7 

maggio 1952.  

 

Destinazione        attuale : 

edi fico per il culto  
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3.LAPPANO  
 

Lappano era anchôesso uno dei casali di Cosenza, probabilmente fondato  dai cosentini costretti all'esodo a 

causa delle incursioni saracene.  

C'è, però, chi avanza radici più antiche e per quanto riguarda l'etimologia del nome è stata fatta l'ipotesi che 

il suo territorio, all'origine, potesse essere stato un praedium (fondo) appartenente a un certo Appius,  da  cui 

Appianum  e poi Lappano.  

Menzionato in alcuni documenti risalenti al primo Trecento, ove è riportato un "Goffrido de lappano", era 

composto da due nuclei: Lappano e Como (l'attuale frazione Altavilla che ancora ospita i ruderi di un caste l-

lo). Nel corso del XV secolo godette di al cuni privilegi fiscali rilasciati dai sovrani. La regina Giovanna conce s-

se alla comunità l'esonero di un'oncia per ogni colletta, concessione rinnovata poi da Alfonso il Magnanimo e 

da Ferdinando I d'Aragona. Nel 1644 Lappano, insieme agli altri casali di Cosenza, fu infeudato al Granducato 

di Toscana e rimase sotto il suo dominio fino al 1647, anno della rivolta di Celico che riportò le popolazioni 

sotto il governo del capoluogo bruzio. Durante l'occupazione del Regno di Napoli con parte delle truppe nap o-

leoniche (1806 -1815) il centro subì molti danni. Con l'ordinamento amministrativo disposto dai francesi 

(1807) diventò "luogo" nel cosiddetto governo di Celico.  

La riforma borbonica del 1816 lo considerò frazione del comune di Zumpano.  

Diventò  comune auton omo, con frazione Altavilla, con il decreto del 14 luglio 1834.  

Nel corso della sua storia Lappano ha subito epidemie e cataclismi. Il terremoto del 1638 provocò il crollo di 

buona parte delle case, la peste nel 1656 fece molte vittime, poi ancora i sismi  del 1783 (che distrusse co m-

pletamente AItavilla) e del 1854 (che provocò seri danni alle chiese).  

Nacquero a Lappano:  

Giorgio Marra,  teologo e drammaturgo, vissuto nel XVII secolo. L'arcivescovo di Cosenza dell'epoca, Alfonso 

Morelli, gli conferì tre can onicati nella cattedrale.  

Michele Marra, poeta e segretario del principe di Girifalco. Tradusse dallo spagnolo l'opera comica di don Pi e-

tro Calderone "Con chi vengo vengo".  
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PATRIMONIO STORICO - ARCHITETTONICO  

 

CHIESA DI SANTA MARIA ASSUNTA  

Dove : sorge su un'altura nel centro storico frazione Altavilla  

Epoca di costruzione: secolo XV -  restaurata di recente  

Caratteristiche architettoniche,  

storiche, artistiche: Chiesa matrice del paese, di 

piccole dimensioni, ad unica navata con abside di  

fondo rettangolare, separato da un arco in pietra 

scolpita a mano e decorato con colonnine tortili. 

Dalla sacrestia si accede ad un locale che, prob a-

bilmente, era la cisterna di un castello limitrofo. 

All'esterno, sulla facciata a capanna, portale in 

piet ra scolpita datato 1569.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

          Destinazione attuale : edificio per il culto  
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CHIESA DI SAN GIOVANNI BATTISTA  

Dove : centro storico del capoluogo  

Epoca di costruzione: secolo XVI  

Caratteristiche architettoniche, storiche, artistiche:  impianto a tre navate monoabsidato.  

Le navate sono divise da pilastri quadrati in pietra scolpita a mano ed archi a tutto sesto. Sull'altare  

maggiore pala d'altare del seicento in legno intarsiato e dipinti. In facciata portale con arco a tutt o sesto in 

pietra lavorata. Il campanile a vela a due luci è del 1700 coevo agli altari laterali ed alle finestre. Dietro l'a l-

tare maggiore colpisce l'imponenza della pala di legno intagliato in stile barocco, probabilmente opera di art i-

sti roglianesi del XVII secolo. L'opera è istoriata con quattro dipinti, quello centrale rappresenta San Giovanni 

che battezza Gesù nelle acque del Giordano. La chiesa, che è stata proclamata monumento nazionale nel 

1958, conserva un pulpito settecentesco in legno intarsiato  e un fonte battesimale che risale all'epoca della 

sua fondazione.  
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Destinazione attuale :  

edificio per il culto  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



37 
 

CHIESA DELLA MADONNA DELLE NEVI  

Dove : frazione Altavilla  

Epoca di costruzione: secolo XIX  

 

 

 

 

 

 

Caratteristiche architettoniche,  storiche, a r-

tistiche:   

a navata unica con altare maggiore di fondo del 

1863. Molto piccola , non custodisce opere di r i-

lievo.  

Destinazione attuale : edificio per il culto  
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CHIESA DI SANTA MARIA DELLE GRAZIE  

Dove : centro storico capoluogo  

Epoca di costruzione: secolo XIX.  

Caratteristiche architettoniche, storiche, artistiche:  inorigine a navata unica, si presenta ora a due n a-

vate con abside di fondo rettangolare ed arco santo a tutto sesto in pietra; portale in pietra con arco a tutto 

sesto decorato a mano. Campanile a pianta quadrata costruito di recente. E' intitolata alla Santa che, per 

tradizione popolare, pare che abbia salvato il paese dal terre moto del 1783. La struttura ha una navata ce n-

trale (sul cui soffitto si può notare un dipinto raffigurante Santa Lucia) e una laterale (dove c'è un altare d e-

dicato a San Francesco di Paola). La chiesa originaria risaliva probabilmente al Medioevo.  Nella fa cciata pri n-

cipale della Chiesa si apre un grande portale cinquecentesco in tufo su cui è incisa un' epigrafe latina che r i-

porta la data del 1596. Oggi, dopo i danneggiamenti dovuti ai devastanti terremoti ed a restauri un po' a f-

frettati, si presenta quasi spoglia. Non ci sono più, quindi, il Crocifisso di legno del XVI secolo, l'organo sett e-

centesco e l'altare ligneo.                                                       Destinazione attuale : edificio per il culto  
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4.ROVITO  
 

La sua origine, secondo la tradizione più comune, risale , come quella degli altri casali cosentini,  ai secoli IX -

X, quando profughi Cosentini, abbandonata la loro città, per sfuggire alle continue invasioni saracene di quel 

periodo e alle conseguenti distruzioni e massacri da ques ti perpetrati, fondarono un nuovo nucleo chiamato  

ñRubentumò. Il toponimo deriva dal latino e nel 1324 ¯ definito òcasale Rubeti o Robetiò ,trasformato succes-

sivamente in Rovito(paese dei rovi).  

Ma esiste unôaltra ipotesi che colloca le origini di Rovito , assai probabilmente, ad un periodo storico molto  

anteriore e richiamano insediamenti Bruzi , popolo di cui si hanno tracce storiche a partire dal 356 a.C. A 

suffragare tale epoca di insediamento più remota è la fondazione della Chiesa matrice di Santa Ba rbara che 

sorge su di una necropoli romana del II o III secolo a.C..  Sono stati rinvenuti una serie di oggetti(tazze di 

creta con resti di vernice nera e un balsamario cioè un piccolo vaso idoneo a contenere unguenti e sostanze 

aromatiche) sul luogo di un piccolo sepolcro nel corso di alcuni scavi del 1929 durante il restauro dellôedificio 

e risalenti allôepoca indicata.  

La storia di Rovito  appare fortemente intrecciata con  quella di Cosenza. Davide Andreotti nella sua ñStoria 

dei Cosentiniò scrive che nellôanno 1096 fu costituita una Confederazione tra Cosenza e i casali. Tuttavia le 

prime notizie certe risalgono al 30 Gennaio  1222, epoca in cui l'Imperatore Federico II  di Svevia  si recò a 

Cosenza per consacrare il Duomo  distrutto dal terremoto del  1184.  In occasione di questo evento gli abitanti 

di Rovito assistettero numerosissimi dietro bandiere e gonfaloni. Lo stemma adottato dal casale di Rovito 

era:òVespres aurea in quattuor aureis rosis floridaò ovvero ñSpina dôoro in quattro rose dôoro in fioreò. Nel 

secolo XVI secolo il casale era diviso in Rovito Soprano e Rovito Sottano. Nel XVIII Motta, Flavetto e Lappano 

vennero unite in una Bagliva con Rovito , casale delle assemblee e riunioni. Tra il XVI e XVII secolo Rovito 

raggiunse il massimo splendore, distinguendosi come importante centro culturale e umanistico, dando i natali 

a numerosi uomini illustri tra cui Bartolo Arnone, questore e tesoriere della Calabria Citra. Questi fece edif i-

care a Cosenza il Convento dei Minori Osservanti e avviò la costruzi one del grandioso palazzo che si erge sul 

colle Triglio a Cosenza.   

Nel 1500  sorgeva nella frazione di Flavetto una scuola di Umanesimo,  istituita da Nicolo Salerno, uno dei 

fondatori dell'Accademia Cosentina.  Nel 1644 Rovito assieme ad altri venticinque casali fu venduta dal vicerè 

spagnolo, duca di Medina,  Ramiro Nunes De Guzman, al Granduca di Toscana ,marchese Savioli. Dopo tre 

anni gli abitanti dei casali, guidati da Isidoro Guzzolini di Flavetto ,che riun ì a Pianette nei pressi del Conve n-

to di santa Maria delle Grazie una moltitudine di uomini armati, ottennero la reintegra a Cosenza dei casali 

che da allora non furono più infeudati e rimasero sempre sotto la corona.  

Nel corso dei secoli Rovito, come gli a ltri casali di Cosenza, ebbe a soffrire numerose carestie, tra cui la più 

grave fu quella del 1753 e drammatici terremoti.  

Nei primi di Luglio del 1806 in contrada Pianette si tenne un cruento scontro tra una grossa  banda di briganti 

filoborbonici, guidati  dai briganti pedacesi Foglia, Iocca e Giacomo Pisani alias Francatrippa e un esercito 

Francese guidato dal generale Verdier.  I rivoltosi furono sconfitti e i Francesi si diedero a durissime vendette 

che li portarono ad occupare e incendiare i casali di Pe dace e di SerraPedace.  

Nella storia d'Italia, Rovito viene ricordato per il sacrificio dei "Fratelli Bandieraò che furono fucilati dai soldati 

borbonici proprio nel Vallone di  Rovito,  presso Cosenza.  

Inoltre tra coloro che hanno partecipato al Risorgiment o va ricordato Don Raffaele  Arnedos ( 1814 -1866).  Di-
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scendente di una famiglia di origini spagnole, fu protagonista del Risorgimento in Calabria, aderendo agli 

eventi Risorgimentali ed all'ideale dell'Unità d'Italia.  

Infatti, Don Raffaele Arnedos  era a capo della Guardia Nazionale del proprio paese, a servizio del comitato 

rivoluzionario presieduto dal Ricciardi.  

Le opere più artistiche ed antiche di questo paese sono le Chiese.   

Nacquero a Rovito:  

Tommaso Cornelio, matematico,  filosofo, medico  (sec.  XVII) ;  

Ascanio Arnone, giureconsulto (sec. XVI);  

Bartolo Arnone, questore di Cosenza ( sec. XV -XVI);  

Marcello Cornelio, poeta (sec. XV -XVI)  
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PATRIMONIO STORICO - ARCHITETTONICO  
 

CHIESA E CONVENTO DEI RIFORMATI  

Dove : centro urbano capoluogo  

Epoca di costruzione: XVII secolo(1674)  

Caratteristiche architettoniche, storiche, artistiche:  interno a due navate (di cui quella laterale succe s-

siva), presenta decorazioni settecentesche in stucco e soffitto ligneo cassettonato, intagliato del 1646. L'a b-

side conserva un altare maggiore del 700, con fastigio ligneo di periodo barocco, un crocifisso ligneo e arredi 

d'argento del XVII secolo. II portale è del 1634. Si trovano tele del Santanna, del Granata ed alcuni affreschi.  

Il Co nvento, di proprietà del Comune, è stato interamente ristrutturato.  

Destinazione attuale : edificio per il culto e sede municipale  
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CHIESA DI SANTA BARBARA  

Dove : a monte del centro storico del capoluogo  

Epoca di costruzione: intorno al XV secolo  

Caratteristiche architettoniche, storiche, artistiche:  in stile romanico -gotico, restaurata di recente nelle 

sue linee originarie del ñ500, presenta un interno a tre navate separate da pilastri in pietra tufacea quadrati 

alternati ad archi a tutto sesto; t ermina con l'abside quadrata coperta con struttura a cupola emisferica, ri e-

laborazione seicentesca dell'impianto originario.  

Sulla facciata con coronamento a capanna a quattro spioventi, tre portali sormontati da tre rosoni di cui 

que llo centrale di maggio ri dimensioni. Altri elementi decorativi di rilievo, l'arco santo in pietra del XV Sec., la 

pala d'altare in legno intagliato, il fonte battesimale in pietra scolpita, opere in legno del ó600-ó700, tele 

(martirio di S. Barbara).  
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Destinazione attuale : edificio per il culto  
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CHIESA DI SANTA SOFIA  

Dove : centro storico capoluogo  

Epoca di costruzione: XV secolo  

 

Caratteristiche architettoniche, 

storiche, artistiche:  

unica navata, con abside rettangol a-

re caratterizzato da una torre ca m-

panaria adiacente la sagrestia sul l a-

to posteriore. L'altare maggiore è 

del XVIII secolo. L'esterno è caratt e-

rizzato dalla facciata a capanna con 

portale in pietra. Si trovano panche 

di legno del 1700.  

 

Destinazione attuale : edificio per il culto  

 

 

 


